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I CONTRATTI NAZIONALI 

Vincoli e opportunità, la lezione Ue
che l’Italia ancora non ha imparato
di RICCARDO PUGLISI

L
e istituzioni europee non spiccano
per capacità di far capire al grande
pubblico il funzionamento
dell’Unione monetaria europea e
dell’euro, e il flusso continuo di

sigle che sono state escogitate per
identificare istituzioni e procedure relative
a tale funzionamento (Efsf, Esm, Eba, Mip,
Omt, Csr, Sixpack, Twopack etc.)
certamente non aiuta. A onor del vero,
l’Unione Europea ha creato molte di
queste nuove strutture e procedure per
gestire la crisi dell’eurozona, nata dalla
crisi di fiducia nei titoli di Stato di alcuni
Paesi membri a partire dal 2009.
Dal punto di vista comunicativo le
istituzioni europee non sono state capaci
di spiegare il senso di procedure
finalizzate a controllare le scelte di finanza
pubblica da parte dei Paesi membri
dell’eurozona. L’idea economica
sottostante è che all’interno di una moneta
unica i Paesi membri sono
strutturalmente tentati di attuare politiche
di bilancio in deficit (cioè con spese
maggiori delle entrate) beneficiando di un
andamento dei tassi di interesse moderato
e omogeneo, grazie all’influsso positivo
dei Paesi finanziariamente virtuosi. In
effetti così sono andate le cose nella fase
iniziale della moneta unica. La crisi
dell’eurozona ha mostrato invece come le
cose possano andare male, e i cittadini
europei hanno cominciato a preoccuparsi
dello spread, cioè della differenza nel
costo del debito tra ciascun Paese e la
Germania. Tanto per usare una metafora
bucolica, è difficile far rientrare i buoi
quando sono già usciti dal recinto: la crisi
di fiducia nei debiti sovrani si è combinata
con problemi di stabilità delle banche di
ciascun Paese, dal momento che — per
abitudine o piuttosto per moral suasion da
parte dei governi nazionali — ciascuna di
esse si è ritrovata in pancia i titoli di Stato
del proprio Paese.
Il rigido patto di Stabilità e Crescita, poi
riformato dall’altrettanto rigido Sixpack, è
un meccanismo semi-automatico di
sanzione per i Paesi dell’area euro
caratterizzati da politiche di finanza
pubblica insostenibili, il quale avrebbe
dovuto creare le condizioni per una
sempiterna permanenza dei buoi nella

stalla, cioè evitare una crisi di fiducia nei
debiti sovrani. Missione non compiuta. Il
Sixpack, entrato in vigore nel dicembre
2011, è un meccanismo ancora più
automatico, il quale si prefigge di portare
nel medio termine i debiti pubblici dei
Paesi membri dell’area euro verso un
livello del 60% rispetto al Pil.
A patto di prefiggersi obiettivi non
impossibili, i meccanismi automatici di
sanzione per Paesi con pubbliche finanze
«disordinate» hanno il pregio di essere
più credibili, in quanto sono relativamente
al riparo da modifiche unilaterali, ma
hanno il difetto della rigidità. Dall’altra
parte, una parte di flessibilità sarebbe

opportuna, soprattutto nel momento in
cui i Paesi euro caratterizzati da squilibri
macroeconomici eccessivi devono
sottostare alle raccomandazioni da parte
della Commissione Ue. Nel novembre del
2012 la Commissione aveva suggerito
l’introduzione di «accordi contrattuali» tra
la Commissione stessa e i Paesi non
virtuosi, i quali beneficerebbero di un
aiuto finanziario nell’attuare riforme
strutturali che sono benefiche per la
crescita e la stabilità. Una forma di
contratto tra il Paese che deve riformarsi e
la Commissione ha il vantaggio della
flessibilità, ma dipende fortemente dal
potere contrattuale del Paese coinvolto. Il
circolo vizioso è sempre possibile: un
Paese ad alto debito pubblico come l’Italia
rischia di avere poco potere contrattuale
nel momento di siglare eventuali accordi.
Per converso conti pubblici in via di
aggiustamento aumentano il potere
contrattuale dell’Italia: è questa la lezione
del governo Monti che molti — ma non
Enrico Letta — sembrano dolosamente o
colposamente dimenticare.

@ricpuglisi
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IL DISASTRO IN SARDEGNA

I fiumi di fango vengono da lontano

L’
evento catastrofico verificatosi
in Sardegna viene giustamente
indicato come qualcosa che non
è frutto di casualità. Ma se l’eser-
cizio di individuare le cause è

un’operazione giusta e necessaria, sarebbe
però il caso di approfondire il dibattito,
spostando l’attenzione da considerazioni
spesso retoriche a questioni più puntuali.
Costruire in luoghi non adatti è una tragica
leggerezza giustamente messa in evidenza,
ma è forse il caso di ricordare che i fiumi di
fango che invadono paesi e città si origina-
no «a monte». È qui che si colloca gran par-
te dei problemi di cui ci si deve preoccupa-
re. Non a caso la sistemazione dei bacini
montani italiani era già indicata come uno
dei problemi più importanti del Paese già
poco dopo la fondazione dello Stato unita-
rio. Con un tono che sembrerebbe sottoli-
neare un collegamento evidente con i disa-
stri, si scrive che il 7,6% del territorio italia-
no nel 2011 non era più naturale. È perlome-
no dal periodo romano che l’Italia non è più
naturale ma non è chiaro perché il grado di
naturalità del territorio dovrebbe essere un
indicatore della capacità di prevenire i disa-
stri. L’interruzione delle pratiche di gestio-
ne agricola e forestale seguite alla caduta
dell’impero romano, oltre al ritorno della
natura, provocarono l’impaludamento di
vaste aree coltivate che furono bonificate
completamente solo nel secolo scorso. La
natura segue il suo corso che non ha mai te-
nuto conto delle esigenze dell’uomo, abbia-
mo dovuto addomesticarla e gestirla per

creare un luogo adatto alla vita, cosa di cui
quasi tutti si sono scordati. In Italia questo
significa avere contadini e forestali presenti
e attivi sul territorio. Agli 8.000 ettari all’an-
no di nuovo cemento di cui si parla ad ogni
disastro, fanno da contraltare i più di
65.000 ettari di vegetazione invadente che
dal 1910 in poi hanno portato a raddoppiare
la superficie classificata come bosco, so-
prattutto in montagna e in collina. I quasi 9
milioni di ettari coltivati andati perduti da
allora, non solo 5 come si è scritto, non so-
no quindi diventati cemento, ma nonostan-
te questo i disastri continuano. In Sardegna
il bosco è aumentato addirittura di quasi 3
volte dal 1947 ad oggi. Il fatto è che se co-
struire male è sbagliato, non è riconsegnare
il Paese alle forze naturali o accusare il ri-
scaldamento climatico quello che serve. Ac-
cadono sicuramente eventi meteorici ecce-
zionali, ma nei testi di climatologia stampa-
ti in tempi non sospetti si scriveva già che a
Bari e Londra cadono quantità di pioggia si-
mili: a Londra in 12 mesi a Bari in 30 giorni.

Come si comprende, questo non cambia
solo il paesaggio. Le indagini svolte sul di-
sastro delle Cinque Terre dimostrano che le
frane del 2011 sono avvenute quasi per il
90% in terrazzamenti abbandonati e invasi
dalla vegetazione invadente, mentre quelli
coltivati hanno resistito bene, nonostante
pendenze dal 35 al 50%. C’è quindi una ra-
gione per cui l’Italia è stata paragonata, fino
dal rinascimento a un giardino e non al-
l’Amazzonia. Il fatto è che oltre alle necessi-
tà alimentari il nostro Paese ha avuto biso-
gno di una gestione attiva e capillare del
suo territorio, per consentire a 200 abitanti
per kmq, con solo 5.000 mq di terreno a te-
sta, di vivere in sicurezza, oltre che ad ali-
mentarsi. Non sono grandi estensioni di ve-
getazione invadente e non gestita che pos-
sono frenare i dissesti. L’agricoltura italiana
ha sviluppato nei secoli conoscenze utili ad
adattarsi al cambiamento climatico che
non richiedono grandi opere. Quindi le ini-
ziative in favore della pianificazione, re-
stauro e manutenzione del paesaggio rura-
le, non sono derive estetizzanti di una so-
cietà opulenta da relegare al di fuori del di-
battito sullo sviluppo. La marginalità con
cui è trattato il territorio, la più importante
infrastruttura del nostro Paese, anche nei
documenti di coesione che indirizzano la
spesa comunitaria, dovrebbe indurre a una
riflessione sui costi di intervenire a disastro
avvenuto.

Università di Firenze
Dipartimento gestione sistemi agrari
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di MAURO AGNOLETTI

 Quelli che giocano fanno pro-
messe da marinaio: «Quando la

mia bimba andrà alle elementari avrò
smesso sicuramente». Ma poi ammet-
tono la loro rovina: «Ho perso trecento-
mila euro inseguendo il sogno di un po-
ker». Sono ottocentomila in tutta Italia
(cifre delle Asl) e sulle pagine del Cor-
riere hanno raccontato più volte le loro
storie. I sindaci dei Co-
muni grandi e piccoli li
incontrano tutti i giorni,
parlano con i loro fami-
liari terrorizzati, assisto-
no da vicino alle loro tra-
gedie, ai patrimoni dila-
pidati, alle coppie di-
strutte, perfino agli atti di
violenza che a volte com-
mettono verso se stessi
per la disperazione o ver-
so gli altri per procurarsi i soldi da gio-
care. Sarà per questo che, nell’assenza
dello Stato centrale, sono i sindaci che si
muovono più di tutti, s’inventano mul-
te, incentivi, stratagemmi, in una sorta
di federalismo virtuoso della lotta alle
macchine da gioco.

L’ultimo in ordine di tempo è il primo
cittadino di Trieste, Roberto Cosolini,
uomo del Pd che si fece conoscere come

assessore al Lavoro ai tempi delle giunte
Illy. Ha avuto un’idea semplice: creare
bar ed esercizi «No slot» e assicurare lo-
ro agevolazioni fiscali e tariffarie in
cambio del rifiuto radicale di quegli ap-
parecchi.

A livello centrale non si è fatto gran-
ché: è stata svuotata la normativa che
prevedeva la distanza minima da scuole

e ospedali ed è stato pra-
ticato un maxi sconto
(che non vogliono si chia-
mi condono) sui 92 mi-
liardi che le concessiona-
rie dovevano allo Stato in
conseguenza delle richie-
ste della Corte dei Conti.

Perciò a livello locale ci
si attrezza. La Lombardia
ha rincarato l’Irap per chi
mette le slot, il primo

Municipio di Roma s’è inventato un bol-
lino blu per i locali «puliti», ottanta sin-
daci hanno firmato un manifesto contro
le ludopatie. Con loro si sono schierati
volontari, associazioni, il Vaticano, don
Ciotti. Qualcosa dal Parlamento prima o
poi arriverà.

Mario Garofalo
garofalo_ma

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL MODELLO DEL SUCCESSO CURDO IN IRAQ
IL BUON GOVERNO FA LA DIFFERENZA

 Il segreto del successo della re-
gione autonoma curda in Iraq?

Una brava leadership politica che ha sa-
puto dirimere storiche divisioni, omoge-
neizzare le realtà tribali e soprattutto dare
una direzione coerente alla propria popo-
lazione. Un esempio valido per politici
delusi e in crisi d’identità. Il loro ruolo è
cruciale, nel bene e nel male. Arrivando a
Erbil via terra da Bagdad il contrasto è cla-
moroso.

Prima del posto di blocco, controllato
come se fosse una frontiera a tutti gli ef-
fetti dai soldati Peshmerga, regnano caos,
terrore e povertà. La strada verso nord la-
scia una capitale prostrata, attraversa re-
gioni sconvolte dagli attentati, assoluta-
mente prive di sicurezza. Il panorama è
dominato dalla sporcizia, stazioni di ben-
zina che lavorano a singhiozzo, totale
mancanza di servizi pubblici. Ma appena
si entra nella zona autonoma del Kurdi-
stan è impossibile non notare i grattacieli
moderni luccicanti di vetri e acciaio, i su-
permercati aperti notte e giorno, le catene
di negozi all’ultima moda, le superstrade
pulite, ordinate, le decine di migliaia di
veicoli nuovi di pacca. Curioso: entrambe
le regioni sono state parte dello stesso

Iraq, possiedono enormi giacimenti pe-
troliferi (le riserve stimate del Kurdistan
sono 45 miliardi di barili, quelle del resto
del Paese oltre 100), una volta godevano
della stessa rete di comunicazioni voluta
da Saddam Hussein. Entrambe per perio-
di diversi hanno goduto degli aiuti e della
protezione americana. Ma la grande diffe-
renza sta nel comportamento dei loro di-
rigenti. Il premier iracheno Nouri al Ma-
liki negli ultimi anni non ha fatto che acu-
ire lo scontro tra sciiti e sunniti.

Il suo Iraq negli ultimi mesi ha visto
l’incremento esponenziale delle violenze
interne, che paralizzano l’economia, ritar-
dano lo sviluppo. Al contrario i due mas-
simi leader curdi, Jalal Talabani (oggi pre-
sidente dell’Iraq morente in una clinica
tedesca) e Massoud Barzani, hanno sapu-
to lavorare assieme per il bene della co-
munità. Il loro insegnamento è che anche
il Paese potenzialmente più fornito di ri-
sorse naturali è destinato al fallimento se
non viene ben guidato. L’esempio libico
ne è un’altra riprova. Non basta la ricchez-
za, sono fondamentali i dirigenti che la
sappiano amministrare.

Lorenzo Cremonesi
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LA SCELTA (POSITIVA) DEL SINDACO DI TRIESTE
DI INCENTIVARE I BAR «NO SLOT»

MILANO, LA GIORNATA DELLA VIRTÙ CIVILE
NEL RICORDO DI DON PINO PUGLISI

 Scriveva il cardinale Montini che
«l’uomo contemporaneo ascolta

più volentieri i testimoni che i maestri, o
se ascolta i maestri lo fa perché sono dei
testimoni».

Don Pino Puglisi, sacerdote palermi-
tano ucciso da Cosa Nostra il 15 settem-
bre del 1993, la sera del suo 56° comple-
anno, è stato, indubbiamente, sia mae-
stro che testimone. E come tale Milano si
appresta a ricordarlo, domani, dedican-
dogli l’annuale «Giornata della virtù civi-
le» promossa dall’Associazione Civile
Giorgio Ambrosoli. Con l’ironia propria
del personaggio si autodefiniva «un
rompiscatole» che imperversava per il
quartiere palermitano di Brancaccio.
Meglio però sarebbe ricordarlo come un
instancabile predicatore, che credeva nel
valore dell’istruzione, della convivenza
fondata sulle regole, della libertà di co-
scienza e della dignità umana, svenduta
e calpestata dalla cultura mafiosa.

Per tutto ciò, scrissero i giudici della
Corte d’assise di Palermo, nella sentenza
che ha condannato all’ergastolo anche i
mandanti dell’uccisione, «costituiva un
elemento di sovversione nel contesto

dell’ordine mafioso, conservatore, op-
primente che era stato imposto nella zo-
na». Don Puglisi, più in generale, si inse-
risce nell’alveo di quei magnifici testi-
moni di una cittadinanza attiva e respon-
sabile fondata su grandi e piccoli gesti
quotidiani, a cominciare da un profondo
senso del dovere e di responsabilità. Di-
ceva ai suoi ragazzi: «Temiamo la soffe-
renza, la malattia, la povertà, la miseria,
però potremmo dire che la sofferenza
più grande è quella di essere soli». Quasi
un monito. Era infatti solo quando gli
spararono davanti a casa. Ci fu soltanto il
tempo per un sorriso amaro: «me
l’aspettavo» esclamò al suo carnefice. E
da solo era anche Ambrosoli, ucciso an-
ch’egli davanti al portone dell’abitazione,
dopo anni di minacce; da solo il giudice
Galli, colpito in un corridoio dell’Univer-
sità Statale di Milano, con il codice pena-
le in mano.

Cittadini normali ed esemplari al tem-
po stesso, la cui memoria è preziosa per-
ché, in fondo, peggio della mafia e del
terrorismo c’è solo l’oblio.

Martino Liva
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E le istituzioni europee
non sono state capaci
di spiegare il senso delle
procedure di verifica sulle
scelte di finanza degli Stati



La sistemazione dei
bacini montani era
indicata come prioritaria
sin dalla fondazione
dello Stato unitario


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